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Prologo

	 

	 

	 

	 

	Sin da piccolo adoravo inventare storie, immaginare vite, dialoghi di qualsiasi genere. Questa volta desidero narrarne una un po’ inconsueta, forse un po’ troppo figlia del suo tempo. Non narrerò storie antiche di eroi virtuosi, né mi cimenterò a invocare Muse sin troppo severe e lontane.

	 

	Vorrei infatti raccontarvi una storia – già –, una di quelle che si racconta ai bambini prima di andare a letto. Non di certo, quindi, una storia lunga, ma una di avventura, d’amore, d’odio, di prevaricazione e di ricerca.

	 

	Una storia che non sia identica alle altre, ma che possa far riflettere e non sia fine a sé stessa. Vi racconterò, se avrete il piacere di leggerla, una storia di un viaggio di mille miglia nel cuore dell’uomo, senza dovermi soffermare a lungo sul dirvi né il dove né il quando.

	 

	Parlerò del cuore di un uomo in particolare. Un uomo qualunque, uno come molti altri; forse peggio, ma questo starà a voi deciderlo. L’importante è che sia una storia fatta di parole, giusto?

	Come tale, sogno che venga raccontata e ricordata. Siate dunque come dei bambini, siate veramente curiosi di sapere come va a finire! Proprio come dei bambini, allora, chiedetevi:

	«Ma come finisce?»

	«Vivranno felici e contenti?»

	Oppure: «Cosa significa? Me lo spieghi?»

	 

	Bene. Interrogatevi e non vergognatevi di avere il benché minimo dubbio su qualsiasi parola che qui dentro sia stata scritta. Pensate e dubitate, siate attivi: è questa la strada per comprendere.

	 

	E siate come quelli che non smettono mai di giocare, ve ne prego, ma badate di non usare questa storia per addormentarvi al calare della notte, bensì per restare svegli.

	 


Capitolo I

	 

	 

	 

	 

	 

	Avete mai osservato da vicino uno di quei quadri di Francis Bacon, il pittore irlandese di inizio ‘900? Se non avete mai avuto tale occasione, allora vi invito a cercarlo su internet. Prendetevi qualche minuto per osservarlo in silenzio. Non c’è alcun bisogno che ve lo spieghi a parole, sapete benissimo di cosa parlo. Quando osservo uno dei suoi quadri, non importa chi abbia di fianco: entrambi veniamo assaliti da una mostruosa inquietudine.

	 

	Direi che l’artista ha decisamente fatto un ottimo lavoro, meritandosi il suo spazio nei libri di storia e tra le collezioni più ambite al mondo. Sono dei capolavori perché non c’è bisogno di alcun commento. Le parole diventano obsolete. I colori penetrano sotto la pelle. Le linee sembrano quasi vibrare e le sfumature complementari di viola e giallo aggiungono tensione perpetua ai suoi ritratti.

	 

	Vieni catturato dai vortici ellissoidali dei corpi deformati che ti accompagnano all’interno dell’agonia senza fine. Puoi ascoltare gli orologi eterni di quelle figure che gridano aiuto in uno spazio senza tempo. Ebbene: io, Peter, me lo immagino così. Peter sarà l’eroe di questa storia. Mi piace pensarlo esattamente come uno di quei soggetti così tanto cari a Francis Bacon.

	 

	 

	Quella notte Peter si rivoltava nel sonno, nell’agonia di sogni più oscuri. Aprì le palpebre. La luce rossa della radiosveglia si rifletteva fievolmente sulle pupille, ormai disabituate al bagliore diurno. Si era svegliato.

	 

	Come sempre, aveva impiegato del tempo ad addormentarsi. Prima di sdraiarsi, fissava il cuscino con diffidenza, come se là dietro si nascondessero enormi rovi di spine pronti a ferirlo.

	 

	Poggiava la testa sul cuscino, ogni volta. Si rimboccava la coperta e iniziava a fissare il soffitto, sperando di chiudere le palpebre per la stanchezza. Pensieri e paure nascosti bussavano alla porta, chiedendo udienza. Era il loro momento, tutti in fila.

	I soliti noti, li conosceva bene: morte, famiglia, redenzione, vita, tempo, amore. Li conosciamo tutti.

	 

	Oramai era divenuto un supplizio costante. Il suo supplizio. Prometeo fu incatenato a una roccia per aver condiviso il fuoco con gli uomini. Zeus lo punì infliggendogli una tortura costante, giornaliera, per l’eternità. Peter invece fu incatenato a un letto.

	 

	Era davvero un incubo sapere di dover fare i conti con tali pensieri ogni notte, prima di poter assaporare un po' di meritata pace. Per ingannare sé stesso, utilizzava la televisione o qualsiasi elettrodomestico emettesse un suono continuo e regolare.

	 

	 

	Erano le quattro del mattino. Non avrebbe chiuso occhio. Si alzò dal letto, spostando quelle coperte del motel ingiallite che maleodoravano di fritto.

	 

	Si accarezzò il volto e poi lo fece di nuovo, come se potesse in qualche modo sciacquarsi via dalla pelle quella patina di sonno ancora rimasta attaccata. Ormai in piedi, si diresse verso il bagno.

	 

	Accese la luce. L’acqua che fuoriusciva dal rubinetto aveva un aspetto sgradevole. Niente di meglio di un’acqua gelida e giallastra per destare il corpo e la mente.

	 

	Si guardò riflesso allo specchio con fare inconsueto: ispezionava la barba che ormai stava crescendo; forse avrebbe dovuto radersi, anche se le lamette gratuite del motel erano tutte arrugginite.

	 

	«Buongiorno Peter.»

	 

	Si disse allo specchio in modo alquanto sarcastico. Era una delle caratteristiche un po’ inconsuete del nostro caro amico : darsi da solo il buongiorno ogni mattina. Peter amava farlo. Si metteva davanti allo specchio e si guardava per qualche minuto, magari per controllare che l’immagine riflessa appartenesse ancora a lui.

	 

	Tornò in camera e sbuffò, come disperato per non saper cosa fare.

	La reception, inoltre, avrebbe riaperto alle sei del mattino, quindi cercò di mettersi l’anima in pace, prendendo in mano quel telecomando tutto rattoppato di nastri per guardare un po’ di sana televisione. L’accese.

	 

	Non vi era nulla a parte stupide e pedanti repliche di talk show ormai datati. Se c’era una cosa che non sopportava della televisione, erano proprio quei maledettissimi programmi dove la gente rideva senza sosta e senza alcun motivo.

	Cambiava canale senza sosta. Come tuoni, le luci illuminavano quel volto strappandolo dalle tenebre. Alla fine i canali ricevibili cessarono.

	 

	Si era fissato come un bambino nel cambiare canale qua e là, immerso nelle fantasticherie delle fiabe. La televisione sembrava averlo catturato fino nel profondo con la sua immensa luce bianca, strappandolo dall’oscurità della sua camera.

	 

	“Canale non recepito”.

	 

	Indicava la televisione.

	A lui non importava; quel suono così acuto era divenuto quasi un’insolita melodia che lo aveva catapultato nei meandri dei ricordi: il silenzio… già, il silenzio che aveva sentito nella cella d’isolamento, quel silenzio che era persino diventato suo amico e lo aveva indotto forzatamente ad ascoltarlo. Ogni giorno gli sussurrava come un’amante tacita e seduttiva. Ascoltare il silenzio? Com’è possibile? Forse era divenuto pazzo, o cosa?

	 

	La televisione cominciò a parlare e immediatamente la spense, come se non ne avesse più bisogno. L’orologio segnava le cinque, era veramente impaziente di andarsene da quel posto che brulicava di scarafaggi nascosti sotto ogni dove. Blatte ovunque che strisciavano per la moquette. Un qualsiasi cliente ordinario non avrebbe di certo lasciato correre un tale orrore.

	La luce della televisione illuminava quegli insetti proiettando sui muri della camera delle immagini riflesse simili a orribili mostri. Un qualcosa di straordinario disgusto: grossi e neri scarafaggi che scappavano da qualsiasi posto al riparo dalla luce. Avrebbe voluto schiacciarne qualcuno. Chi non ha mai avuto questa piccola macabra gioia di potere? Poi ci ripensava, continuamente, mosso da una qualche briciola di compassione. Si immedesimava e si chiedeva come sarebbe stato se anche lui avesse potuto sgattaiolare via da una piccola fessura in un muro, lontano dagli sguardi indiscreti del mondo.

	 

	La sua coscienza lo schiacciava, proprio come le suole delle scarpe che scricchiolavano sulle carcasse degli scarafaggi morti. Nella storia della letteratura, il passaggio da uomo a qualcos'altro veniva identificato metamorfosi: il cambiamento di forma di un soggetto che mantiene inalterata la propria identità.

	 

	È un tema estremamente presente nella letteratura. Ovidio utilizza un poema epico per mettere in luce la mutevolezza della natura umana in un contesto quasi divino, parlando della nascita del mondo e dell’arrivo dell’ordine cosmico. Franz Kafka utilizza lo stesso tema e lo ribalta per farci toccare con mano il senso di alienazione, dolore, inquietudine che nasce quando non si ha più modo di comunicare.

	 

	Il nostro Peter si era sentito esattamente come quel Gregor Samsa di Kafka che, da un giorno all’altro, si tramuta in uno scarafaggio.

	Tuttavia Peter non aveva più una famiglia. Non avrebbe fatto orrore a nessuno. Desiderava soltanto essere dimenticato e darsela a gambe nella fessura di un muro.

	 

	I secondini della prigione nella quale aveva tristemente trascorso la sua vita lo trattavano esattamente come tale. Ogni volta che veniva pestato nei corridoi o nelle docce dai suoi carcerieri, si trovava a terra a fissare le suole delle scarpe di gomma nera. Percosso dai colpi feroci e violenti, pensava che quello fosse esattamente ciò che vedeva uno scarafaggio prima di morire.

	 

	Iniziò a rivestirsi, raccogliendo gli abiti che aveva lasciato a terra su quella verde moquette che nessuno, probabilmente, aveva pulito da anni e infine si infilò le scarpe, annodando prima i lacci della scarpa destra, poi quelli dell‘altra, come era solito fare.

	 

	“Camera 7”.

	 

	Indicava a lettere gloriosamente cubitali il numero arrugginito sopra la porta.

	Attraverso il lungo corridoio bianco, costellato di finte porte di legno, giunse alla reception. Era davvero inusuale che ci fosse qualcuno di turno quella sera.

	Non erano nemmeno le sei del mattino. Un pizzico di fortuna, di tanto in tanto, non poteva che essergli di aiuto. Incuriosito, guardò la donna che, da dietro il bancone sotto l’insegna luminosa intermittente del Virgin Motel, contava i soldi dell’incasso giornaliero. Rimase a fissarla, aspettando di essere considerato tra una banconota e l’altra. Finalmente, con la testa china, sporse gli occhi fuori dagli occhiali, aggrottando le ciglia. Era certamente incuriosita.

	 

	«Non ha sonno?» Chiese, spegnendo la sigaretta nel posacenere di porcellana rosa.

	«Non molto. Sono in viaggio.» Rispose l’uomo.

	«Eppure tutti dormono. Neanche io dovrei essere qui adesso.»

	«Già, tutti dormono tranne me, evidentemente. Perché questa notte è rimasta aperta la reception? Lei non va a dormire?»

	«Mmm… ci vorrei andare» rispose innervosita, con la cicca in bocca quasi impastata da quel rossetto rosso scuro. «Ma questa notte un cretino si è fatto sparare qui davanti al motel.»

	«Come? Ci sono stati degli spari questa notte?»

	«Perché? Non li ha sentiti?» Rispose incuriosita.

	«No, non me ne sono accorto.»

	 

	«Brutta storia» rispose, scuotendo il capo. «Un tipo è uscito di notte, è stato rapinato e poi ucciso. La polizia è arrivata tardi, come al solito, e mi ha tenuta sveglia tutta la notte per il verbale. Già, è una brutta storia. Spero solo che nessun proiettile abbia colpito la facciata del motel. Inoltre si era dimenticato di ritirare i sessanta dollari del deposito, che adesso non serviranno a nessuno…» Disse, ridacchiando tra sé e sé.

	Peter non replicò. Credo che non avesse ascoltato la minima parola di quello che aveva detto.

	Si limitò a guardarla. Forse sdegnato. C’era un qualcosa che lo turbava. Avvicinandosi disse: «Vedo che ti chiami Mary.»

	«Sì, e allora?»

	«Mary, vorrei andarmene, quindi ti pago il restante, ok?»

	 

	La donna, dopo aver fissato il cliente con sdegno, mise i soldi sul bancone e, voltandosi con fare diffidente, si mise a cercare con fatica i documenti di quel forestiero, che osservava con la coda dell’occhio. Come si dice? “Oggigiorno, non si sa mai”.

	Chi le avrebbe assicurato che, una volta girata, non si sarebbe preso tutto il malloppo?

	 

	Mary era una signora di mezz’età, senza figli. Capelli tinti, passione per le Marlboro rosse e la messa di domenica. Aveva gestito il Motel per tutta la sua vita; lo aveva ricevuto in eredità assieme ai debiti da suo nonno che, buon’anima, era morto prematuramente per un’infezione polmonare, causata dalle esalazioni degli scavi in miniera. Aveva interrotto gli studi per seguire l’abbaglio di un amore non corrisposto e interrotto prematuramente durante una notte estiva dai gemiti di piacere dell’amante del marito. Non ci furono rimpiazzi per lei. La cittadina in cui viveva fu crudele e la esiliò. Niente feste di famiglia, niente barbecue la domenica, niente più drink con le amiche coetanee. No, come potete capire, Mary non se la passava affatto bene. Come biasimarla? I soldi erano l’unica cosa che le rimaneva, erano il suo farmaco. A volte fissava la finestra che dava sulla strada, sperando che l'amore della sua vita tornasse a farle visita. Sognava di perdonarlo, di comprargli vestiti nuovi e di invitarlo a cena, pagandogli una bella bistecca prima di fare l’amore insieme.

	 

	Poi ci rifletteva su. Subito veniva assalita da un insormontabile senso di colpa che la soffocava. Come avrebbe potuto scendere a tanto per un essere umano che l’aveva pubblicamente umiliata e che era stato causa di tanti mali?

	 

	Distoglieva lo sguardo dalla finestra e tornava a contare i soldi più velocemente. Qualche lacrima le scendeva giù per il volto, scavando quel fondotinta ormai sbiadito. Poi, ecco che tornava la speranza: quei soldi sarebbero stati la sua assicurazione per andarsene da quella cittadina che l’aveva ostracizzata. Si asciugava le lacrime tra i singhiozzi.

	 

	Eppure non riusciva ad assaporare neanche uno sprazzo di gioia offertole da quel dolce sogno, che tornava la malinconia. Ed ecco che si mostrava l’amaro calice. Quel denaro, in fondo, era solo l’incanto di una bella illusione con cui si cibava giorno dopo giorno. In fondo al cuor suo, Mary sapeva che suo marito non sarebbe tornato e sapeva anche che sarebbe morta in quel posto dimenticato da Dio, non in una qualche esotica spiaggia del Guatemala.

	 

	Mary ora aveva la fronte sudata. Si sedette nuovamente con fatica sulla piccola e gracile sedia e rispose al forestiero:

	 

	«Sono cinquanta dollari. Lei dovrebbe essere il signore della settima camera Peter Foster, giusto?»

	«Esattamente» le rispose Peter, porgendole quei soldi che già ammirava.

	Mary era solita ammirare i soldi con la stessa cupidigia con la quale osservava le patatine. Li rimise immediatamente nella busta che aveva appena finito di contare. Subito, di nuovo, chinò il capo e ricominciò a contarli più veloce di prima, come incatenata e schiava del suo stesso male.

	 

	Fuori c’era una calma divina. Peter era agitato. Ripensava a quei dannati scarafaggi e a quella Venere un po’ troppo in carne che lo aveva alterato. Mentre andava verso la sua automobile, sentiva sotto i piedi scricchiolare pezzi aguzzi di vetro. Trovò qualche bossolo e, più in là, del sangue innocente appartenuto, sicuramente, a quel povero diavolo che aveva strenuamente difeso il suo portafogli.

	 

	Non si inorridì, anzi andò via per la sua strada, impaziente di riprendere il suo viaggio. Affondò il piede sull’acceleratore in modo da fuggire il prima possibile da quell’inferno che cominciava a non andargli molto a genio.

	 

	Comprese che c’era qualcosa che lo turbava. Quella maledettissima Mary! Quella donna gli era parsa così disgustosa che aveva trovato in lei delle orrende analogie con sé stesso, pur non conoscendo nulla della sua triste esistenza.

	 

	Fuggì via nella notte come un razzo, come potesse fuggire dai suoi pensieri. Forse per il sangue? Era stato il sangue ad averlo inconsciamente turbato? Non ne sono sicuro. Il sangue ormai non lo disgustava più come quando era un bambino: allora, cadendo mentre giocava con gli amici per il quartiere, piangeva per qualsiasi tipo di ferita, correndo poi dalla mamma per cercare aiuto alla sua imprudenza. Peter, adesso, se ne era macchiato, ma non del suo. All’inizio non gli sembrava così orribile, tanto che riusciva facilmente a scambiarlo per semplici macchie di ketchup facili da lavare via; tuttavia, il tempo e il silenzio gli furono saggi consiglieri.

	 

	Credo fosse avvezzo a sentire grida e spari, e così non si era accorto nemmeno di quell’uomo che era stato ucciso nel parcheggio.

	Di quegli eroi morti anonimi dietro a un parcheggio per un pugno di dollari ne aveva visti molti: la maggior parte li aveva guardati nelle pupille degli occhi straziati dal dolore; alcuni li aveva visti persino morire sotto lo scintillio delle pallottole fumanti durante le sparatorie; pochi, invece, li aveva riconosciuti dietro il banco della pubblica accusa in tribunale, mentre puntavano un dito sentenzioso contro di lui. Lui, il povero bimbo di quartiere cresciuto a guardie e ladri.

	 


Capitolo II

	 

	 

	 

	 

	 

	La Ford si muoveva veloce sulla strada, spazzando via le foglie morte cadute sull’asfalto, attraverso le montagne della California del Nord. Sul cruscotto c’era un panino avviato da un paio di giorni. Gli diede un morso per colmare il vuoto mattutino che aveva nello stomaco.

	 

	Si destreggiava tra le curve sinuose, il nostro silenzioso Peter Foster, tutt’uno con il percorso. I suoi occhi guardavano dritto, senza lasciarsi distrarre dell’enorme schiera ordinata di pini elevata sino al cielo, che sembravano volerlo sorpassare e arrivare per primi al termine del percorso.

	 

	Lui accelerava. Non era ancora giorno e i fari sembravano divorare l’asfalto. Non mancava poco all’alba e il primo chiarore era scandito dai robusti tronchi di pino pari a colonne.

	 

	I suoi occhi non davano ancora cenno di cedimento, ma decise di accendere la radio per animare un po’ il viaggio ed evitare di riflettere:

	 

	«Qui Radio Classic, da sempre la vostra più fedele emittente di brani illustri.» Per un attimo il dito di Peter cessò di cambiare e cominciò ad ascoltare. «Per cominciare la giornata, ascolteremo il Requiem di Wolfang Amadeus Mozart, il primo movimento. Chiamateci pure per…»

	Partì così la melodia, irrompendo nell'abitacolo del veicolo come un ordigno esplosivo.

	 

	Gli occhi di Peter non furono più attenti: guardò oltre il finestrino, cercando di vedere un volto familiare tra i busti dei pini che passavano veloci. Ecco che il nostro eroe non si trovava più in quel magnifico bosco al crepuscolo, bensì nel salotto di casa di un anonimo 12 luglio.

	 

	Quel pomeriggio, già, quel pomeriggio in cui il Requiem suonò tragico e mesto, lui c’era. Cercava di sforzarsi di studiare lui, con i gomiti piantati sul tavolo di casa, sbuffando tra una parola e l’altra.

	 

	Il grammofono cantava quella sinfonia, mentre il disco in vinile girava, girava e girava sul solco dello spillo consumato. Il padre gli aveva ordinato di non toccarlo. Il padre era in garage a riparare l’auto e la madre in cucina a preparare qualcosa di buono.

	 

	Mozart, quel giorno, era nell’aria, ma il giovane certamente non era in grado di comprenderlo. In quel giorno estivo i fratelli, invece, erano fuori a giocare per strada assieme ai propri amici, quando la luce di un sole caldo entrava malvolentieri dal vetro della finestra, attraversando quel pulviscolo atmosferico che rendeva l’aria più pesante di qualsiasi altra giornata.

	 

	Un rimbombo sordo.

	Il grammofono, eppure, continuava a cantare.

	Un grido.

	 

	La madre scese bocconi giù per le scale, sul cortile. Peter, invece, camminava lento sul pavimento polveroso della casa. Si affacciò timidamente, facendo capolino dalla porta. L’urlo della madre dolente si mescolava al fremito degli archi del viennese, inginocchiata di fronte al corpo esanime del padre, che si contorceva. Peter corse piangendo e si strinse attorno a loro.

	 

	«Papà, rispondimi!»

	Il padre avrebbe voluto ma, dopo l’ultimo respiro, chiuse gli occhi, per sempre.

	 

	Il sangue si sparse come una macchia d’olio attorno agli astanti, che guardavano come maschere mute. No! Non voleva che suo padre fosse morto, nessuno vorrebbe vedere morire il proprio padre, nemmeno per cause naturali.

	 

	Il signor Foster era un uomo di sani principi, anche se la città dolente in cui era nato non gli aveva permesso di esercitare a pieno e con convinzione. Lavorava giorno e notte all’officina per il signor Parker, ricco e potente, e il poco tempo restante lo passava a giocare con i figli, che sempre gli gironzolavano attorno appesi ai suoi calzoni. Ora piangevano attaccati al vestito della madre e, di tanto in tanto, spiavano il garage con una qualche misera speranza di vedere il sorriso del padre e, forse, essere abbracciati da quelle grandi e tenere mani sporche di olio.

	 

	Bum! Un colpo. L’auto sbandò.

	 

	Peter, allora, riprese tutto sé stesso e si concentrò sulla strada, incalzato dall’adrenalina. Molto probabilmente aveva urtato qualcosa. Aveva paura e iniziò ad affannare. Chi avrebbe mai potuto attraversare la strada di un bosco a quell’ora del mattino? Si fece coraggio e scese. Un lupo in fin di vita era steso a terra. Peter poggiò delicatamente la sua mano su di esso. Sentiva il suo respiro pesante e dei gemiti leggeri. Si era convinto di poterlo salvare. Poi vide la propria mano avvolta da un caldo strato di sangue nero, che scorreva lento dal costato dell’animale.

	 

	Lo guardò negli occhi da lupo, ora così rassegnati al triste destino; li aveva già visti altrove, forse in un’altra vita, in un altro lui. A un tratto quel lupo cessò di vivere. Peter non seppe cosa fare e, rassegnato, si rivolse verso la sua auto ancora accesa nel bel mezzo della strada.

	Sappiamo come ci si possa sentire quando stronchiamo involontariamente una vita: io stesso uccisi un gatto dietro una curva. Subito me ne pentii. Il peso che portavo nell’animo fu addolcito e modellato grazie al passare del tempo.

	 

	Per Peter Foster non fu così semplice. Aveva da tempo compreso a sue spese il significato e l’essenza stessa della vita. Ciascuno di noi pensa di sapere quale sia. Tuttavia credo che nessuno possa davvero affermare di averla veramente conosciuta fino a quando non viene a sapere – per esperienza – del suo esatto opposto: la morte. Quella, Peter la conosceva molto bene.

	 

	La morte era stata la sua compagna preferita per circa un decennio e poi – come una sgradita compagna – aveva cercato di liberarsene in tutti i modi possibili. La morte era stata causa dei suoi mali che lui stesso aveva inflitto; la morte era stata il motore della sua metamorfosi. Oggi, la morte era diventata uno spettro per la sua redenzione.

	 

	Sconfortato e rattristato, si allacciò la cintura di sicurezza. Accese il motore e, guardando dallo specchietto per l’ultima volta il lupo disteso sull’asfalto, tornò alla guida della sua vettura. L’auto sfrecciava attraverso il bosco, quando finalmente non intravide l’orizzonte che si schiudeva come una vivida rosa in primavera, avvolta da tutto il suo fascino e il suo mistero.

	 

	I primi raggi dipinsero la volta celeste e il volto di Peter riprese vita. Finalmente, dopo aver oltrepassato le soglie del bosco, era giunto in quel posto dove sperava avrebbe ritrovato sé stesso. Già vedeva la terra, la città e le scogliere dall’alto del monte. Allora si entusiasmò, quasi come il genovese che venne in queste terre a cercar fortuna

	 

	«Terra!» Esclamò.

	 

	L’entusiasmo che Peter provava era così forte da fargli battere il cuore. Fu lo stesso per quel primo bacio che strappò dalle labbra di una sconosciuta, avvolti l’un l’altro durante una gelida notte invernale, come due naufraghi che tentavano di sopravvivere alle sciagure del mondo. Il tempo aveva vinto sulla morte, sui sensi di colpa, ma non sull’amore.

	 

	Più veloce della sua auto, un senso di colpa iniziò ad attanagliarlo stretto al cuore, creando in lui sconforto e frustrazione. Stava facendo la cosa giusta? Da tempo non metteva più piede in quella città, eppure un legame profondo li univa. La mente umana è imperfetta e può essere consapevolmente ingannata. Peter sapeva mentire a sé stesso.
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